Domenica I di quaresima A
(Gn2,7-9;3,1-7; Rm 5,12-19; Mt 4,1-11)

In quel tempo Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane».  Ma egli rispose: «Sta scritto:Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo».Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. 
La quaresima è come un grande corso di esercizi spirituali offerto al cristiano perché riscopra e rinnovi la sua vita di figlio di Dio e di discepolo del Signore quale è diventato nel battesimo. E’ un cammino di conversione che lo aiuta a togliere quanto è difforme dall’immagine di Cristo e a promuovere quanto gli è conforme, attingendo insieme luce e conforto dalla riscoperta del senso e del valore del Battesimo. I brani scelti per aiutarci nel nostro cammino sono gli stessi che la chiesa dei primi secoli proponevano a quanti si preparavano a Battesimo (catecumeni) che veniva celebrato nella notte di pasqua: Gesù nel deserto tentato, la Trasfigurazione, la Samaritana, il Cieco nato, la risurrezione di Lazzaro. 
La penitenza proposta in quaresima non è tanto una vaga ricerca della croce quanto un impegno serio per cambiare la propria vita, purificandola da quanto è difforme dall’immagine di Cristo. A tale scopo la Chiesa ci propone l’esempio di Gesù: occorre fare come lui che nei quaranta giorni di deserto, vissuti nella preghiera e nel digiuno, si rende disponibile alla obbedienza al Padre. Il cammino quaresimale è reso a noi possibile proprio dal Signore che ha condiviso la nostra lotta e dimostrato di camminare con noi, impegnati nella lotta impari contro le suggestioni del maligno.

Le letture di questa domenica ci propongono la tentazione e il peccato di Adamo e Eva (I lett.); la riflessione di Paolo sulle conseguenze del peccato di Adamo e sulla salvezza maturata dall’obbedienza di Cristo (II lett.) e le tentazioni di Gesù. L’elemento centrale in tutto questo discorso è costituito dal tema della libertà dell’uomo e della necessità d’una scelta di campo, quello del bene che saremo in grado di fare solo se accettiamo la lotta e ci disponiamo adeguatamente ad essa come Gesù.

Con la scelta del deserto, dove Gesù è condotto dallo Spirito, egli porta a compimento tutte le figure del VT che anticipano il mistero dei quaranta giorni: la figura del diluvio che purifica l’umanità dal peccato; l’esperienza dei quarant’anni del popolo eletto nel deserto dove impara faticosamente a conoscere Dio, a lasciarsi da lui istruire con le dieci parole di vita, a affidarsi a lui per soddisfare la sua fame e la sua sete; la figura di Mosè che accoglie da Dio le tavole della legge dopo i quaranta giorni di solitudine, di digiuno e di preghiera sull’Oreb; i quaranta giorni di cammino di Elia incamminato verso il monte di Dio, sostentato dal solo suo cibo.

Il deserto di Gesù è stare da solo con Dio, con cuore sgombero e libero mediante il digiuno e la preghiera; è ricerca della volontà del Padre sulla sua vita al di là di ogni suggestione, illusione e inganno. Il deserto lo tempra così che, al momento della tentazione, il demonio sarà sconfitto. 

La tentazione mette allo scoperto le tre debolezze dell’uomo: la sensualità, il possesso e il dominio. Il consenso smodato a queste inclinazioni rende l’uomo schiavo di se stesso e lo porta lontano da Dio. Adamo diffidò di Dio temendo di perdere la propria libertà. È il suggerimento perfido di Satana. Ma è proprio quello che gli accade disobbedendo. Esperienza di Adamo, esperienza dell’uomo di ogni tempo, oggi  non meno di ieri. Il peccato aliena l’uomo da Dio e da se stesso.

Il nostro deserto

 Abbiamo già detto che l’esperienza di Gesù ci viene proposta dal vangelo sia per entrare nel Suo mistero, sia per capire la nostra vita di discepoli quali siamo diventati col battesimo. Tentiamo perciò una attualizzazione della parola meditata: cosa può significare per noi oggi l’episodio che abbiamo letto? E’ un interrogativo al quale ognuno deve rispondere personalmente. Qui diamo solo alcune indicazioni.

a. Il deserto è una urgenza anche per noi come già per Gesù. La lotta tra bene e male non risparmia il discepolo di Cristo. E’ la storia stessa che ce la impone. L’essere inseriti nel mondo e nell’ambiguità della sue proposte di vita, obbliga al discernimento e alla scelta di campo. Non si può lasciarsi andare, adeguarsi passivamente. L’essere cristiani qualifica la vita in modo esigente. Il deserto diventa così innanzi tutto capacità di prendere le distanze da un modo di pensare e di operare per sottrarre la nostra vita alle ambiguità del mondo. Il deserto è ricerca di spazi per una riflessione personale alla luce della Parola; è ascolto e dialogo con Dio per riconoscere la sua volontà sulla nostra vita e attingere forza per attuarla.

b. Il deserto di Gesù è fatto anche di digiuno. Il nostro deserto è proclamare la priorità dello spirito sulla “carne”. E’ rifiuto della logica del possedere, del dominare, della ricerca del piacere. E’ la capacità di ritornare all’essenziale nell’uso dei beni materiali per dotare la nostra esistenza di altri beni. È “luogo” dove s’impara a vincere il proprio egoismo istintivo e passionale per far posto al prossimo nella giustizia, nella carità e nella condivisione. Questo il significato della risposta di Gesù a satana: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.

c. Nel deserto Gesù cerca la volontà del Padre sulla sua vita. C’è in Gesù il desiderio di conformarsi sempre a ciò che Dio vuole per lui. Il Padre è una priorità assoluta: “Non ciò che io voglio ma ciò che vuoi tu”: questo è il suo programma.

Nel suo atteggiamento c’è un invito a rivedere la nostra religiosità. Che idea abbiamo noi di Dio? In quale rapporto stiamo con lui? Quale ruolo ha la sua persona nella mia vita e nelle mie scelte?

Il deserto è anche il luogo della vera conoscenza di Dio. Mosè prima e il popolo d’Israele poi nei quarant’anni del deserto hanno purificato il loro cuore dagli idoli e si sono aperti alla conoscenza di Dio: un Dio personale che non si lascia manipolare come gli idoli; un Dio “Signore” che giustamente pretende di occupare il primo posto nella vita dell’uomo. Non è lui che deve adeguarsi a noi, ma noi a lui, perchè egli è la fonte della vita, della verità, del bene. Adeguarsi alla sua volontà non è sminuire la nostra personalità e limitare la libertà ma comunicare con la fonte della verità che ci fa liberi. Gesù ce ne dà l’esempio: egli compie sempre ciò che piace a la Padre. Deserto, quindi, dove s’impara a mettere Dio al primo posto, a rimuovere dal nostro cuore tutti gli idoli, ad accogliere la nostra vita come una missione che ci viene affidata da lui. Di tutto ciò ha bisogno il cristiano che si appresta a celebrare la Pasqua per essere in grado di donare anche lui la sua vita per amore, come ha fatto il Maestro.

Abbiamo bisogno di “deserto” per riscoprire il senso del nostro vivere  e la forza dell’operare in conformità alla volontà di Dio, come Gesù. 
La quaresima è occasione opportuna per rivedere la nostra vita nel silenzio, nella preghiera, nell’ascolto di Dio che ci parla attraverso la Parola.
